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il Cor tanto gene- 
ro fo , e tnag nanis- 
mo, che incitano, 
& militano ciafcu- 
na perfona ad amarle , /emide > 
& honorarle , particolarmente 
in cofe fpirituali,delle quali fein 
pi e in vita loro fi fono oltre à 
modo dilettate . Onde io anco- 
ra , fe ben debil fuggetto , ha- 
uendo intefo il lodeuollordefi- 
derio di voler far Rapprefenta- 
re publicamente la vita, e mor- 
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te del Gloriofo Apoftolo Satu> 
Bartolomeo Auuocato , e Pro- 
tettore di Tuziano Patria loro, 
mi fon meflb volentieriflìmo à 
queft'imprefa, &hò fecondo il 
mio rozzo ingegno fatto la pre 
fente Tragicomica Rapprefen- 
tazione fopra detto Santo • Pe- 
rò prego le Signorie loro ad ac 
cettar la mia buona volontà 
per fegno di vero affetto , e fe- 
de! feruitù , che tengo verfo le 
pcrfone loro,dotate d'ogni for- 
te di virtù, fperandò à fuo tem- 
po d'hauer à fentire con gufto 
particolare mediante il valore, 
e dottrina de Recitanti,de' qua 
li cotefto nobili/Emo Cartello, 
è abondantiflìmo , vn felice 
fucce(fo , & applaufo vniuerfa- 
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le . Et alle Signorie loro bacio 
le mani . Di Firenze li i 5 . di 
Nouembre. 1648. 
ÌDelle Sig. Loro molto 
Magnifice . 



Sebaftiano Fantaccini. 
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INTERLOCVTORI. 

Allerto Sommo Sacerdote . 

M. Fanàonio Vicario . 
Sacerdoti , 

S. Bartolommeo . 
Froftna Madre . 
Trattine Ilo figliolo , 
Poltmio Rè . 
Figliola del Rè ♦ 
Cortigiani ♦ 
Aliar oh Idolo . 

Ciouannigtà muto « 

Jacopo già fir oppiato • 
Elemo/ìnieri , 
Priora . 

Vergini ve fiali . 
Matteo conuertito 
Tommafe conuertito . 
AHiage fratello del Rè P olimi t \ 
Angeli cantanti ♦ 



Pro- 



PROLOGO. 

E Gran cofa Nobiliffimi Signori 
Teflèr nato , nutrito, & alleuato 
in luogo, doue fiorifca vna, ò vera, ò 
falfa , che ella fia, Religione . Impe- 
ròche per la consuetudine , & habito 
fatto ha del malageuole d'eflèr Thuo 
mo rimoflo da quella per ridurfi ad 
vn'altra ancorché veriflima. Crede- 
temi pure Signori , che ci vuole vna 
grazia particolare delFOmnipotentc 
Iddio . Di tutto qucfto fentirete , <u 
vedereteil fucceffo , fe però di grato 
(ìlenzio , e di benigna attenzione* , 
come {periamo , e vi /implichiamo , 
ci fauorirete ,• perche con la breuo 
Rapprefentazione , Vita, e Morto 
del Santiflìmo Apoftolo Bartolo- 
meo Auuocato , e Protettor di que- 
fta no/tra Patria refterete fenza du- 
bio alcuno à pieno confolati , e fa- 
tistmi. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

f allerto fommo Sacerdote^ M Fandonia 
Vicario con fua Corte. 



Fallerio font- "IL JT Eflfer Fandonio 
mo Sacerdote |% /l noi habbiamo 

màdato i chia» 
marni» percho 
è peruenuto airorecchie noftre d'efler 
capitato, & arriuato in quella noflnu» 
Città vn'huomo ftrauagante di ftatura 
mezzana; hà il volto bianco , Ji capelli 
neri, e ere/pi, gli occhi grandi , il nafo 
vguale, e dritto, la barba lunga , & al- 
quanto canuta, le velli bianche , e la_» 
voce fonora; allegro, parla tutti i lin- 
guaggi . QueiVhuomo per quanto fi 
dice, fingendo d'eflfer fanto, va rimet- 
tendo molti della gente noftra, e gli in- 
fegna cofe tutte contrarie alla legge-» 
dello Dio Aftaroht per introdurre vna 
nuoua Religione da lui detta Chriftia- 
na. Quello M- Fandonio è vnnegotio 
troppo importante, e pare à me peri- 
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colofiffimo d'vna reuoìuzione di tutta 
l'Armenia Tocca à noi, come fommo 
Sacerdote i proueder à quefto incon- 
ueniente . Però, voi con l'atirorita no- 
fìra farete publicare yn'Editto per tut- 
ta la Città , che ciafcuua perfona di 
quallìuoglia flato, grado, e condizione 
f( tto pena della difgratia del noflro 
Dio Altaroht , & indignazione noilra»» 
fia tenuto à manifeftare in ogni mi- 
glior modo, e forma il fopradetto huo- 
mo; e che al primo,che lo manifèfìerd> 
faranno concefli molti priuilegij, efen- 
zioni, & honori , e particolarmente di 
poter participare di rutti i noflri facri- 
lizi per anni dieci continui • In fomma 
M. Fandonio in quello negozio parti- 
colare farete, efequirete , e farete ele- 
quire con ogni preftezza , e diligenza»», 
quanto da noi vi viene imporlo , e co- 
niandato,acciò quello federato venga 
nelle noftre mani per cafligarlo, fecon- 
do le leggi n olire, e per reputazion del 
nofi.ro Dio Aflaroht . 
M. Fandonio. Io ancora fommo Sacerdo- 
te, hò fentito hoggi bisbigliare di que- 
ft'huomc, e di quello negozio; Mà fe_» 
" hò da dir l'opinion mia ; a me par* vna 
> v 1 j*V , cofa • 
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cofa molto ftrauagante> & infòlita,che 
vn'huomo fia tanto prillo di ceruello , 
& habbia tanto ardire di metterli à iì- 
miT imprefa, perche finalmente , fe il 
trattato è vero > e che fi fcoprà > egli è 
più che ficuro d'hauer fubito a morire 
di morte mfamifiìma , e crudeliffima_, 
per efempio di tutti gl'altri Io anderò 
adeffo per efequir preltiffimamentej» 
quanto la fua fomma dignità m'hà cò- 
meflò, e comandato . 

Som<SaC' Horsù andate* & efequite il tut- 
to quanto prima . 

M.Fand- Le fò humiliflìma reuerenza\ 

SCENA SECONDA- 

Frojìna Madre 9 e Frafjinello figliuolo, 

Frof. fNFigliuol mio caro che mira' co- 

lo grande è flato quelto ! a_> 
dire» che con vna fol parola quelt'huo- 
mo t'hd liberato dal Demonio, che tan 
ti anni t'ha crudeliffim amente traua- 
gliato ! anzi fubito che comparfe , è 
vedde queft'huomo, cominciò à ftride- 
re, mugliare, vrl are come vn cane ar- 
rabbiato, e gridare, ò Bartolomeo , le-» 
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tue orazioni m'abbruciano > c fubito 
fuggì, e Tparì via in vn momento , e ti 
lafciò libero . Bifogna pur, che quefto 
/ia vn'huomo Tanto , poiché Aftaroht 
noftro Dio mai t'ha liberato , ne poflii- 
to liberare, ancorché tante volte noi 
fìamo ricot fi i lui con pregarlo, e fatto 
pregare dalli Tuoi Sacerdoti . Figliuo- 
lo mio quella è ftata vna gran cofa, vn 
gran miracolo, vna gran grazia. 

Frafs. Cara Madre mia pur troppo hò vi- 
fto, è fenrito ogni coTa • Quando ard- 
uo queft'huomo Tanto, Tubito i Diauo- 
]i, e li Demonij, che io haueuo a doflb, 
cominciorno à trauagliarmi fi crudel- 
mente, che voleuo precipitarmi. Hora 
per grazia del vero Dio, in vircùdcl 
quale queft'huomo Tanto m'ha libera- 
to, io mi Tento al tutto Tcarico , Tano, e 
ftò di buoniflìma voglia- Però per I'au- 
uenire non più , non più A ft aroht , che 
è vnfalfo Dio, vn Demonio infernale^ 
ingannatore,bugiardo, nemico noftro; 
ma fi bene il vero Dio voglio, che noi , 
fi come habbiamo promeflo , Tempre-» 
adoriamo . 

frof. Così voglio figliuol mio buono, che 
Tempre facciamo; ma entriamo adeflb- 
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in cafe, acciò che tu ti muti quefto ve* 
ftito, e quefti panni, che t'hd fatto im- 
brattare , eftracciare quefto Diauolo 
maladetto, e poi ritorneremo a queft'- 
huomo Santo, acciòche ci infcgni,fì co 
me hà promeflo, la vera Dottrina Chri 
ftiana per feruir fempre al vero Pio , e 
* faluarci . 

Fra/. Entriamo, come vi piace • 

SCENA TERZA. 

Geco, Scoppiato, Muto, Elemofìnierì' 

Cieco. T TN pò di bene à quefto pouero 
V cieco per amor d* Aftaroht. 

Strop. Vn quattrino a quefto pouero ftrop 
piato; Vi dirò vn'orazione . 

Muto- Vh,vh,vh, oh, oh, oh. 

Blemof Pigliate quefto teftone , diaidetc- 
lo fra voi, e dite del ben per me appref- 
fo Aftaroht noftro Dio . 

Cieco, ftroppiato } muto. Aftaroht ve lo ri- 
meriti- O Aftaroht Idolo, e Sig. noftro 
ti preghiamo , e fupplichiamo à voler 
rimunerar quefto Gentil'huomo , che 
ci hà fatto la carità,e concederli quan- 
to de fiderà. 

' ' Strop. 
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Strop. Vn po d'elemofina à quefto poucro 
ftroppiato per amor d'Ailaroht; dirò 
del ben per voi • 

duo- Fate dèi bene a quefto pouero cie- 

il>. co> canterò le lodi d'Aftaroht- 

Muto. Vh, vh, vh, oh, oh, oh- 

Wcmof. Tenete quefti denari ; diuideteli 
fra voi, e pregate Io Dio Aftaroht per 
me, che mi dia fuccefiìone , & vn bel fi- 
gliuolo mafchio • 

Ctecojftroppijtostìi'to-Aùavohtvc lo rime- 
riti. Cantiamo fratelli alle^ramente,è 
preghiamo il noftro Dio Aftaroht, che 
conceda à quefto Signore tanto beni- 
gno, quanto deftdera. 

Aftarohtfe, AftarOhtte 
Date pur quella notte 
Vn bel figlio gentile, 
A chi fi moftra humile, 
Acciò pafca ancor noi,e'l voftro o uil e 

e'1 voftro ouile . 

SCENA QJV A R T A . 
Muto, Stroppiato 3 Qieco, S-Bartolo?neo. 



7ylnto,cie-T^Atc vn pò di bene à quefti po 
co,Urov, -L neri {graziati» Vh, vh,oh,oh. 

^j5ti^L.r% San 
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S>Bartolotneo. Iddio vi fàlui fratelli , cho 
fate qui poueretti ? 

Cieco&rop-muto- Tu vedi fratello,noi ftia- 
mo qui per riceuer elemofine,per viue- 
re con l'aiuto , e grazia del noftro Dio 
Aftaroht,perche non polliamo lauora- 
re> ne viuer' in altra maniera- 

•S Bart. Io veggo veramente , che vi ritro- 
uateiu gran miferia,& in cattiuo flato; 
ma ditemi digrazia, che aiuto vi può 
dare queflo voftro Dio Aflaroht, cho 
non ha poter> nè forza alcuna? 

Cieco,(lrcp-muto- E perchè non può co(a_» 
alcuna, fe egli è Dio, che continuamé- 
re fa à tutti tante grazie ? 

S-Bart. Eh poueretti , & infelici veramen- 
te, che grazie hi fatto mai quefto vo- 
ftro Aflaroht fe non apparenti, delufo- 
rìe, non vere? non vi accorgete voi , e_ • 
non hauete villo hor mai dalli effetti > 
che Aflaroht non ha forza, ne autoriti 
alcuna,fenza permiflìone del vero Dio, 
effondo egli vn Demonio, vn bugiarde, 
vn'ingannatore , vn falfo Dio? Vi ha 
e?li mai con tante voflre preghiere^» 
poffuto liberar da quelle voftrc mife- 
ric ? Tu non fei cieco? tu non fei itrop- 
piato? tu non fei. muto? fratelli mici vo* 
• •' icte 
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lete voi cfler liberi da tanti mali , e da«» 
tante calamità ? credete > credete nel 
vero Iddio, e fentirete il voftro bene . 
Cicco, Hrop.muto. Noi tutti è tre defideria 
mo d'clìcr liberile foni; ma tu , che fei 
huomo, come noi, e non Iddio , in che 
modo ci puoi liberare * e render la fa-* 
aiti ? 

S E vero, che io fon'huomo, corno 
voi, e non Iddio; ma come feruo,mini • 
ftro, & inftrumento del mio vero Iddio 
in virtù Tua fpcro, e fermamente credo 
poterai liberare, e fonar da cotefte vo- 
itre infermiti, purché voi ancora hab- 
biate ferma fede in lui • 

CJecoysfrop.muto. Dicci digrazia, chi è 
quello tuo Dio, perche noi reftiamo in 
qualche parte capaci di quanto dici ? 

S.Bart. Il mio Dio è quello , che del nien- 
te ha creato o<mi cofa, il Cielo, la Ter- 
ra; è patrone dell'vniuerfo, e di quanto 
in elfo fi contiene; può dar honori, ric- 
chezze, foniti , malarie, morte , vita_» , 
può far, e disfar in vn momento quan- 
to li piace, perche è omnipotente, ini- 
menfo, infinito, eterno , & è per tutto 
per prelenza, potenza,' & efienza . 

CiccO)firop-muto t Son dunque vere tutte»/ 

que- 
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quefte cofe, che tu ci dici? 

S Bart- Sono veriffime,e dalli effetti ve né 
chiarirete> fe però fermamente crede- 
rete» quanto v'hò detto • 

Cieco 3 ?trop-muto- Noi tutti è tre vnitamen 
te crediamo,quanto ci hai detto> e {pe- 
riamo fermamente nella mifericordia 
del vero Dio, che ci fia per liberare da 
tante noftì e infermiti, e miferie,renun 
ziando [aifolutamente à tutti gli altri 
iàlfì Dei , Se ad Aftaroht particolar- 
mente . 

S Bart. Io dunque in virtìì, e nome del ve- 
ro Iddio Padre, Figliuolo,? Spirito fan- 
to, à te cieco rendo la vifta ; à te ftrop- 
piato rendo il moto,& il poter cammi- 
nare; à temuto rendo l'vdito , & il po- 
ter parlare. 

Ciecojhrop.mHto- O Padre Santo , che mi- 
racoli, che grazie fono quefte! viua, vi- 
lla il vero Dio, e moia Aftaroht con_ 
tutti li falfì Dei, e regni fopra di noi il 
Rè dell'vniuerfo . 

$.Bart. Horsù cari fratelli venite adefib 
meco tutti è tre > perche voglio infc- 
gnarui la Dottrina Chriftiana , acciò 
poi mi fiate compagni in propagar per 
tutto quefto Regno dell'Armenia la_» 
vera, e fanta fede . Sce- 
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SCENA Qjy I N T A. 

Sommo Sacerdotc,con li Sacerdoti ; ,con piatti 
in mano pieni di dinerfe vwande > e 
barletti di vino^ il R^è To- 
limio con fua Corte. 

Som.Sac.^Acra. Mae/là noi fìamo venuti 

al Tempio per facrificare al 
noftro Dio Aftaroht,perche habbiamo 
intefo efler arriuato qui nel ino fèlicif- 
lìmo Regno > vii certo fgraziato, il qua 
le hi cera più torto di mafcalzone, che 
d'huomo da bene, per introdurre vna__» 
nnoua, ò per dir meglio falfa religione. 
Hora defideriamo vedere , fe il noftro 
Dio Aftaroht ci volefiì far grazia di 
qualche atuufo, & aunertimento fopra 
quefto negozio per la comun concor- 
dia, & vnionc di tutto il Regno . 

B^èpoL Noi ancora habbiamo intefo il 
meddìmo, e'però fìamo venuti qui per 
pameipare nel mede/imo tempo del 
voftro lacrifizio, perche pur troppo JL 
noi ancora importa il non dar occafio 
ne , il che non dobbiamo credere» di 
qualche folleuazione, perche il noftro 

Regno 
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Regno è Tempre ftato,e se mantenuto 
migliare d'anni lotto Ja protezione del 
Io Dio Alèaroht, il quale ci hi fatto sé- 
pre continue, & intìnite grazie . Però 
cominciate pure , quando vi piace il 
facrifizio allegramente; perche nefpe- 
riamo fenza dubio qualche buon fuC- 
ceflb . 

Som.Sac. Con buona grazia dunque di Tua 

Mae/tè cominceremo d cantare » e fa- 
crificare . 

Aftaroht, Aftarohtte 
Ti portian tre ftarnotte, 
E di vin tre barlotte, 
Perche tu quefta norte 
SaJui noi dalia fame, e dalle berte. 

e dalle borie. 
Non rispondi Signore ! 
Ti portiam' vn'honore; 
Ti porgiam molte cofe, e buon fapore, 
Confolaci pur tutti, 
Perche ciafenn t'adori, ancor' i putti. 
- * s ancor'i putti. : ♦ 
Non nTponde, gran cofa, 
Non in verfì, nè in profa ] 
Perche parlar non ofa 
li noftro Dio; ma tace, 
Perche la guerra vuol', e non la pace, 
e non la pace. Sce- 
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SCENA SESTA. 

'Asiarobt) il Rj,Som.Sac. SJBartolomeo. 

ASixroht.f^tìime , ohimè B:i rtolomco 

V^/ tu mi bruci? tu mi leghi cò 
catena di fuoco, non portò più parlare, 
S.Bart, Iddio vi falui Signori . 
P v t.Buon di galàt'huomo>come ti chiami 
Jfrart. Io mi chiamo Bartolomeo. 
lè. Donde fei, a che far fei venuto inJ 

queflo noftro Regno ? 
S Bart. Io fono della giudea,e fon venuto 
qua per predicar l'Euangelio di Giesù 
Chrifto. 

JLl Chi è quefto Giesii Chrifto? 

S-Sart. E la feconda perfona della Santif- 
- lima Trinità. 

Ut ; Che cofa è quefta Santiffima Triniti? 

S.BaH, Son tre perfonei Padre, Figliuolo, 
e Spirito Santo, vn folo Dio. 

Rt\ In che modo pofìano effer tre perfo- 
ne, &; vn folo Iddio ? 

S. Bart. E vn folo Iddio, perche è vna foP 
elfenza, vna fol fuftanza • Son tre per- 
fone, perche altro è il Padre generante, 
altro è il Figliuolo generato , altro è lo 

Spi-, 
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Spirito Santo prodotto dall'amor reci- 
proco tra il Padre, & il Figlinolo ; pc r- 
che il Padre intendendo fe fteflb gen e- 
ra il Figliuolo;fira il Figlinolo generato, 
& il Padre generante nafeendo vn'amo 
re fcambieuole fi produce lo Spirito 
Santo ab eterno, & in eternit n : Qne- 
fte tre perfone, fe bene altro è la perfo- 
na del Padre , altro la perfona del Fi- 
gliuolo, altro la perfona dello Spirito 
Santo; nondimeno lvna non è prima , 
uè dopo, nè maggior,nè minore dell'ai 
tra; ma fono tutte è tre ab eterno coe- 
quali, coeterne, immenfe,infinitc,fem- 
piterne, increate, omnipotenti, vii folo 
Dio, vn fol Padre, vn Col Figliuolo, 
folo Spiriro Santo : Di maniera, ch^, 
tutti dobbiamo adorare V vaiti nelia_, 
Trinitd, e la Triniti nell Vnità : Il Fi- 
gliuolo,^ è Giesù Chrilto Signor nc- 
fbro, è la feconda perfona delia Santif- 
fima Trinità, e per faltiare tutto il ge- 
nere humano dal peccato originalo , 
prefe carne humana, ftì per virtù dello 
Spirito Santo concepito del pnriflìmo 
fangue, e nacque di Maria Vergine^ ; 
Quefto dalli Hebrei fu crocifìflo, mor- 
to, e feppellito, il terzo giorno refofcè 

tò, 
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tò, Tali al Cielo per venir' a giudicare-» 
i viui, e morti . Quello Giesù diritto 
fece dodici Apofloli, fra li quali fui elet 
to io ancora per predicare à tutto il 
Mondo la legge Euangelica , e la fua^ 
fanta fede» fenza là quale è impoflìbil 
piacerei Dio. Chi dunque crederi in 
quello vero Iddio, & ofteruerà la fua_j 
janta legge, fi faluerà; chi non crederà, 
lì dannerà;perche final mente tutoe l'ai- 
tre Religioni, eccettola Ghriftiaua,fon 
fondate in Idolatrie, in irtga«B£b&-iiv- 
udizioni diaboliche . 

Re. Tu hai detto gran cofe; ma noi fopra 
di ciò vorremmo veder qualche fegno> 
e qualche proua . Noi riabbiamo vna 
figliuola, che à il cor noftro . Quella è 
fpiritata, e di maniera tormentata dal 
Demonio, che linde, vrla,e morde,co- 
mc vn cane arrabbiato x chiunque gli 
s'apprefla; e perche non nuoca ad alai 
no, la teniamo continuamente incate- 
nata . A^taroht noftro Dio non hi vql 
futojò poftiito mai liberarla,fe a te ba- 
ftaffe l'animo mediante la virtù del 
tuo Dio di liberarla , ci faretti rifoluer^ 
d qualche cofa . -«|ÌP 

S.Brirt. Io non hò virtù, nè autorità alcu- 
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na, come huomo femplicemente; ma_, 
come Apoftolo di Giesù Chrifto mio 
vero Dio, Ipero in nome, e virtù fua di 
liberar la figliuola della Maeftd voftra. 

Re?. Scarlot, Nerone, Moccone , Toglio, 
entrate tutti è quattro in Palazzo , pi- 
_ gliate, e menate quà la nolfcra figlino- 
las ma guardate, & auuertite bene, che 
non vi faccia qualche male, perche de- 
aeriamo di veder quello miracolo . 

Cortigiani. Sacra Maefli noi andiamo , c 
non dubiti. 

Rè. Hora fi vederi dalli effetti la veriti, ' 
perche quefta à noi pare vna gran cofa 

SCENA SETTIMA. 

Figliuola del Rè fpiritata , Rè, Cortigiani, 
Sommo Sacerd. S. Bartolomeo. 

Figlmola/^Himcohime io abbrucio, io 
delRè. y^J abbrucio, lafciate mi ilare, 

non voglio vfcire, non voglio vfcire. 
Rè. Sentite, che rumore fi quella noftra 

figlia; che ftridi, che vrli manda fuori ? 

non vorremmo che face/fi qualche mz 

le à quelli poueri feruitori . Che dite-, 

Bartolomeo ? 

S.B^rf. 
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S.Bart . La Maeftà voftra non dubiti , no 

tema di cofa alcuna • 
figliola del Rjè. Via traditori, via manigol 

di, via poltronacci. 
Cortigiani, Sciogliamcfciogliamo pretto 

compagni quefta indemonita , perche 

non ci faccia qualche burla, ò qualche 

male . 

Vig. del Bj. Vh, vh, oh, oh. 

Tdocconc. Ohimè Nerone,Toglio, Scarlot 
aiuto, aiuto , che quefto diauolo m'è 
faltato d doflb; ohimè m'hà ftaccato il 
nafo . Via, via demonio cornuto . 

Nerone. Scarlot, Toglio, Moccone aiuto, 
aiutoj che io fon morto . Ohimè que- 
fto demonio m'ha rotto vn braccio. 

Scarlot. Toglio, Moccone, Nerone corre- 
te, correte liberatemi da 'quefto Sata- 
natio . Ohimè m'hjì tappato gli orec 
chi,. m'ha rotto la bocca . 

Toglio, e Nerone. Moccone, Scarlot tenete 
foda cotefta catena . 

Toglio. Via via compagni . Ohimè Nero 
ne Netone leuami da dolio quefta be~ 
ftiaccia, che m'ha rotto vno Itinco. 

Nerone: A te Moccone* a te Scarlot anda- 
te innanzi, tenete lode le catene dinan- 
zi; io, è Toglio terremo fode le catene 

di 
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di dietro, via, via compagni vfcite pre- 
fto fiior della porta , vfcite prefto. Oh 
pur* vna volta t'habbiamo cauato mo- 
ra Demonio cornuto . O Sacra Mae- 
i\à ì come tutti , e quattro damo mal 
conci da quelli Diàuolii ci hanno mez 
zi morti . 

S&ort. Fermati corti Demonio infernale 
Sciogliete voi altri tutte le catene , e-» 
non dubitate. Quanti /piriti fete'den- 
tro à quello corpo ? 

Spir. Diecimila. 

S.Bart, Chi è il capo voftro ? 

Spir. Macone. 

S- Bart • Macone io ti comando da patte 
di Iesiì Chrifto, mio vero Dio , che tu 
con tutti li tuoi fegua*.i efea a delio di 
quello corpo . 

Spir» Io eleo, io eleo, vh, vh, oh,oh . 

^gi la Spiritata cada in terra voltata con il vi 
foy e con la bocca verfo> & à canto alla porttu 
aperta donde è vfata, e per ej]a deliramente 
echino fuor a , come della bocca di eletta Spiri- 
tata, fanciulli fieri* in habito> e forma di Diano 
limjaltmo per la Scena, vrlino,efitggbino via. 

Ohimè guardate, quanti Diauóli ef- 

B cono 
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tono, e fon' vfciti del corpo detta mia 
figliuola? ò Sig. Dio, quanto vi ringra- 
zio J 

$B<wr. Riz*ateui Signora;, metteeeui itu 
ginocchioni, e ringraziate il vero Dio 
che v'ha" liberato da tanti trauagli. 

HgJel Re 1 . O Sig. vero Iddio mio , con. 
quanto affetto di core vj ringrazio del 
la grazia gingillare fattami ^d'hauerm 
veramente liberata dall'Infèrno. Pere 
io per f auuenire fon rifolatiffima d 
feguitar fempre la vofìra fanta,e bene 
detta legge, & in quella viuercè mori 
re^er faluarmi, e poi goderei in Para 

S.I&r*. Riztateui Signora » e tirateui da. 
jbanda. 

Cortig. O padre fanto, voi vedete -, com< 
queftiDiauoli ci habbiao mal trattati 
A chi hanno rotto la bocca, à chi ftac 
catoil nafo, e gli orecchi » à chi ftrop 
piato il braccio,à chi rotto vno ftinco 
Padre Santo rifanate noi ancora, fi co 
me tutti vnitamente vi preghiamo , < 
fupplichiamo . 

S&ort. Accoflatcui i me • Credete vo 

tutti nel vero Dio ? 
Cortig. Padre fi. 

San 
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$.B<nt.Etio in Tirtu>c nóme fuo à te Moc* 
cone rendo il nafo; i te Scarlot rifanò 
Ja bocca, e gli orecchi; i te Nerone ti- 
fano il braccio; a te Toglio lo ftinco • 

Cortig. O Padre Santo, come tii(ti è quac 
• tro ri ringraziamo » e vi promettiamo 
di viner Tempre /otto la vera » e Chri- 
ftiana fede, con ofTeruar tutti li Dràim 
precetti, renunziando ad Aftaroht, & 
à* tutti gli altri falli Dei . 

S.Bart. Così douete fare per faluaruj , Se 
io v'infegnerò la vera dottrina Chri- 
ftiana . Però ftate allegramente. 

Ohimè, che gran cofe » che gran mi- 
racoli figliuola mia habbiamo veduto» 
che grafia fingulare habbiamo riceuu 
co dal vero Dio / Venite , entrate voi 
ancora Bartolomeo con noi in Pala*- 
■0. Sacerdoti à riuederci . E <jw fon- 
ica il primo Atto . 
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SCENA PRIMA 

w/p 'finta 3fnck> t Mtij;3 'Sìb&t Q 
Sommo Sacerdote, e li Sacerdoti « 




iRatelli miei in Aftaroht voi fa 
pete beniflimo il prouerbio > 
che dice- Veggano più cen- 
to occhi > che due . Noi ha{> 
biamo fentito , e con gli occhi propri) 
veduto cofe veramente grandi di que- 
fìo foreitiero , chiamato Bartolomeo; 
ma fé habbiamo da dire la nolìra opi- 
nione paiano a noi cofe tutte ftraua- 
ganti, palliate, fìnte fenza fondamento 
alcuno; perche il voler dar ad intende- 
re» che fia vn folo Dioi e tre perfone_> , 
liiiomo viuente lo crederi mai» perche 
quefto è contro il fenfo , contro l'opi- 
nion comune , contro ogni ragione • 
Che fia vn folo Dio, che fi dica cau(a_J 
oaufarum è flato parer di molti Filofo 
fi antichi , & hi forfè qualche fonda- 
mento, che per non dar' il proceifo in 
infinito, bifogna venir' ad vna prima_, 
càula. Ma quelle tre perfone coeter- 
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ne, coequali infra di loro, noi non re- 
ftiamo capaci, ne intendiamo quello 
negozio. Habbiamo vifto veramente, 
, ; che queftoBartolomeò in nome^ vir- 
tù del fuo Giesù Chrifto feconda per- 

1 4P fona della Tua inuentata Trinità ha li- 
berato la Figliuola delnoftro Rèi que- 
llo non fi può negare; mà in noi mede 

, fimi dubitiamo bene di qualche ingà- 
110, delufione, magia,e ltratagemmi_# 
Similmente il dire , che quello Giesù 

j Chrifto feconda perfona della Triniti 
habbia prefo carne humana , fia flato 
concepito per virtù dello Spirito San- 

[ to, terza perfona della fua affermarsi 

Trinità, e fia nato d'vna Verdine detta 
Maria,con reilar Tempre Vergine alia- 
ti il parto, nel parto, e dopo il parto; e 
di più, che la feconda perfona,e non la 
• prima, ne la terza habbia prefo carne 
humana, e che poi queftó Dio fia fcnoc 
to, rifufcitato, fàlito al Cielo , & aJtre 
fue chimere, liberamente da noi non li 

! capifce quella materia, perche hà del- 
Timpoffibile, e del contradittorio, per- 

. che Iddio eflendo immortale .non può 
morire. Però crediamo affolutamen- 
- te; che 4 tutte quelle cofe fiano mere in- 

B 3 uen- 
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uenzioni> e finzioni di quefto Bortolo* 
meo Negromante, & amico del gran 
Diauolo per diuertire> & atterrare la»* 
noftra vera Religione; e che Belzebù 
per li peccati noAri tenga fofpefa l'au 
torità del noftro rero Dio Aftaroht , 

- mentre non corrifponde, ne efaudifee 
k noftre preghiere, ne fi più grarie al- 

- cune; ma fé ne ili muto , ne parla più 
fecondo il folito fno . Hora che dite-» 
▼oi Sacerdoti compagui , e fratelli no- 
ftri? 

Saccrd. Sommo Sacerdote > noi tutti an- 
cora diciamole crediamo il mede/imo 
che hd detto la fua fomma dignità" .Pe- 
rò fe le parefTe, che noi tutti unitamen 
j te pregammo adeffo il noftroDio Afta 
roh&che al meno in quefti frangenti ci 
uoleffi>efi degnaffi reuelare, come* 
paffi quefta cofa,fenza che egli riguar- 
di alli noftri peccati; ma folamente al- 
la fua diuina mifericordia per reputa- 
zione della fua denota gente;» noi 'fìa* 
mo tutti pronti a far quanto ci accen- 

r. neri, e comanderà • 

Sem.Sac. A noi piace fommamente que- 
llo penfìero . Però digrada comincia- 
mo tutti unitamente a cantare , e pre- 

gar 
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gar quefto noftro Dio,che ci fauorifca 
di rejielarc, come pani quefto negozio 
per il bene uniueriale>per la conferua- 
21 one delle Tue fante leggìi c uera Reli- 
gione* 

Wnno . 

NOftro Dio Aftarohtte» 
Pur'è giorno, non notte, 
Senti hor noftre preghiere , 
Che fon tutte fìncere» 
Reuela il uer alle fedeli fcnfcn» 

fedeli fchiere. 
Gli inimici fon molti, 
Non gii fauì, ma ftolti 
Contro la legge uera, 
Però Àccia feuera , 
Moftra lorjmoin tutti quefta fera. 

oh quefta fera* 
Ma reuela ì noi tuoi 
Sacerdoti, non buoi 
Quel, che creder dobbiamo > 
Perche fonati n'amo, 
A lafciarti, fe uiuer noi uogliamo . 

noi uogliamo. 
Non rifpondi? gran cofa, 
Pur il uer, e non chiofa 
Noi ti diciamo adeflb, 

& ti mandiamo un me ffo, 

B 4 Con 
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Con le noftre preghicr ueloce tetto 

ueloce feflo. 

Se tu hor non rifpondi, 
Penferemo ancor noi 
Alli penfier profondi > 
Perche lonran <ja noi 
Fuggito tene Zìa ne baffi fondi . 

ne baffi fondi . 

SomSac. Fratelli nel Signore qui noi non 
habbiamo fentito, ne Tentiamo' rifpo- 
jfta alcuna contro la confuetudine del 
nofiro Dio» Noi non. Tappiamo più 
che dire, ne che fare . Forfè uiaJDiui- 
na Maeflà uprrà prouar la pazienza^, 
noma , perche non penferemo mai , 
che ne' maggior bifogni nomi ci fia_> 
per abbandonare » Però meglio fari 
partir di qui, e confidare . 

Sac. Partiamoci pur tutti,,fi come lei ecf 
manda. Forfè fi placherà . 

SCENA SECONDA. 

Tolimio Bj y e la figliuola confua Corte, 

Ri. A Delfo, che Iddio noftro S^g hà 
-ZjL liberato V A» dalli fpiritimali 
gni> mediante Bartolomeo di Santiffi- 

fxA ' È. H ' " ma 
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ina uita, uoglio, che noi ce ne ritiria- 
mo per qnalche poco di tempo alfcu, 
uilla del Poggio Reale, acciòche V. A. 
con l'occafione delli foliti', & honefti 
fpafii rufticali rifaccia la cera, e rihab- 
bia la priftina faniti. 
figliola* Sacra MaelU io fono, e farò fem 
pre prontiflìma ad obedir alli fuoi mi- 
nimi cennijma defidererei una fol gra- 
zia dalla Maeftà uoftra , che fi conten- 
tale, che ueniifi con noi queft'huomo 
Santo, per molti rifpetti . 

Re. Io farei contentiffimo di menarlo ; 
ma per adefifo giudico fia meglio , che 
egli ftia, e fi trattenga nella Città per 
conuertir la gente noftra . Di già hà 
ammaeftrato, e confermato noi di ma 
niera nella fanta fede,che portiamo ui- 
uere , e mantenerci in grazia del uero 
Iddio;& acciòche noi habbiamo mag- 
gioroccafione di tirar' innanzi, e d'au- 
uantaggiarci nella uigna del Signore*» 
io hò ruotato di far' edificare quanto 
prima una Cappella nel Palazzo Rea- 
le» e dedicarla à Maria Vergine auuo- 
cata noftra, acciò ogni mattina ui fi 
celebri la fanta mefla » 

Tivlioh. O Sacra Maeftà, quanto à me è 
, ' grato, 
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grato» e caro quefto fuo penfiero ! an- 
diamo pur quanto prima, e quàdo par 
ri à lei . 

Rè. Oh ecco quii punto Bartolomeo. 
SCENA TERZA, 

Ri figliola del Rè, S. Bartolomeo con li 
compagni, & jtJlarokt . 

^i4tflfv#^ *X \jA r J I y _ i t tfj ti? mwOf? * IM r 4»r\ -s» . *J 

SJWr.TDdio falui le Maefti loro . 

Rè. JL Buon giorno Bartolomeo. Voi 
fiate il ben uenuto . Oh come defide- 
rauamo di nederui! perche a punto uo 
leuamo partir per la Villa del Poggio 
Reale, per pigliare un poco d'aria ru- 
fticale. Che ci è di nuouo ? 

S-Bart. Sacra Maefti,io non' ho nouiti al- 
cuna; ma tiro innanzi l'impreia di con 
uettir quefti fuoi fudditi alla ,vera > e-* 
cattolica fède>e fon venuto per ringra- 
ziar la Maefti Tua delle tante gioie,del 
le quali m'honoraua; ma le rimandai , 
perche non fon venuto nel fno felici/li- 
mo Regno,per acquiftar beni tempo- 
rali, ne terreni, ma fi bene celefti, de 
etemi col predicare la lepge Euangeli- 
ca^i come m'ha comàdato Gissù Cri- 
ito 
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£0 noftro Sig. per fa Mute di tutto il 
foo Regno . Però ringratio fa Màefti 
fua, come fe io l'hauem* rìceuute , e mi 
rallegro fbmtnamente , che le Maeftà 
loro le ne ritirino alla villa per ricrea- 
zione lì del corpo» come dell anima;an 
zi acciò radino pio allegramente , è 
tanto maggiormente fi coférmino nel* 
la fanta fede, è qujf Aftaroht Idolo fat- 
to muto «fafl'arriuo mio ani, io lo vo- 
glio conftringer'à* confettare , chi egli 
tfa, alla pretensa loro . 

Xji,e figlici. Si digrazia caro Bartolomeo. 
Sentiremo volontierHfimo . 

5. Bart . O Aftaroht,io ti comando da par 
te di Giesù Chriflo vero Iddio , che tu 
dica, chi tu veramente fei & à che fine 
fei flato qui tanto tempo . 

jlflar. Ohimè, ohimè Bartolomeo,tu mi 
abbruci, partiti di qui ; tu mi leghi con 
catene di fuoco, non poffo parlare . 

S*Bart. Confètta , confetta , e rifpondi d 
quanto t'hò comandato*, 

Jftar. io dico, che non fono vero Dio ; 
ma vn'Idolo felfo, vn Demonio , e che 
tutto quello, che ho detto , e fatto fino 
a* hora, fono ftate , e fono mère bugie , 
& inganni, e che il vero Iddio è quello, 
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che adori tu , del quale fei Apoftok 
per predicare la legge del Santo Euan- 
gelio à tutto il Mondo . , gJ 

S.B#*. Quefto per hora batta ; intanto in 
virtù del medefimo vero Dio ti cornar. 

{V . do > che femprc ftia muto così.legat< 
con catene di fuoco fino i nuou^jj o 
prefto fucceffo, che a gloria di ma £>i 
uina Maeftà> fi vederi , e ritornerai al 
l'Inferno tua propria itanza . Sacra. 
Maeità ella ha fentito il tutto. Però va 
dia con la Seaenifs. Figlia aileeramer 
te al Poggio RcalfoC con parole, e co 
fatti dia Tempre buon'efempio à tur 
li fuoi vaflalli per faluarfi > e goder la. 
gloria eterna in Paradifo . 

■RfcfF/g. Così promettiamo» e faremo 
fempre, à Dio Bartolomeo.) oh quanto 
vi fiamo obligati, attendete pure àt 

; .. ,-rar' innanzi animofaraente l'imprefal* 
incominciata>perch^,ciuefio è quanto 
defideriamo; equefto Attaroht far 
prefto mandato à terra , e iracaflatc 
efiendo rettati ediri catiffimi di quanto 
ci hauete fatpo ièntire, e vedere , 

S,Bart. Fò humilifs.reuerenza alle Mae^ 
ila loro . 



S E C O N D.»0 37 
SCENA QJv* ART A. 

i* » fi ' ' \ t \ \ 'ilfli^i »'l t'iT' tilt i 1 1 | fl^Bh c~ 

$.fyti'tol. Tietro già cieco, lacobo già fir oppia- 
to, Gionaìmi già muto, 

S.Btfrt.TJ Rateili miei » hauete benifllmo 
X fentito, & intefo tutte'le rifpo 
fte fatte da me all'obiezioni di quelli 
Sacerdoti Idolatri, poco fa in publica 
piazza circa la Santiffima Trinità,cioè 
che fia yn eflenzia fola,vna fol fubftan- 

^ za» vii folo Dio, e tre perfone diftinte» 
cioè Padre, Figliolo , e Spirito Santo • 
Loro non intendono quefto profondo 
mifteno, perche rhuomo col folo lu- 
me della natura nó ci arriuaj ne ci può 
arriuare, fi come vn'altra volta gli hab 
biamo detto alla prefenza del Rè,e per 

. fona^gi ^randi,ma ci fi ricerca vna ve- 
ra, e terma fede, fe rhuomo fi vuol fal- 
uare; perche la fede è vn fondamento 
di cofe, che noi dobbiamo fperare , Se 
vn'argumento di cofe non apparenti . 
Così ci ha infermato Giesù CnriftoSig 
noftro, e con infiniti miracoli hi con- 
fermato il tuttojcon rifanare ftroppia- 

ti> ciechi>mutiVnfurcitar morti,iiberar 
\ . . inde- 
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indemoniati .Cofe fatte tutte (opri la 
natura humana . Il Demonio può far 
cofe mirabili per permiflìó di Dio; ma 
noti gii miracoli', qitàli fóto iédkrcoh 
la fua omnipotenza può Oppon- 
gano poi , e vanno dicendo quefti Sa- 
cerdoti Idolatri,perche il Figliolo* no 
il Padre* ne ky Spirito Sahto habbia-» 
prefo carne riniti ana. A quefto facil- 
mente fi rifponde, perche così ab eter- 
no dalla Szrttify. Triniti fu determina- 
to; oltre che tinto il Padre', qnanto lo 
Spirito Santo pofeua pigliarla; ma s'in 
carnò il Figliolo per vna certa congru- 
enza; acciò fùffe Figliolo in Cielo, & in 
Terrà. Similmente che Giesù Chrifto 
fia ftato concepito per virtù dello Spi- 
rito Santo del purismo Sangue di Mà 
ria Santiffima, e che quéfta Donna fìa 
ftata, e fi Zìa confernata fempre Vergi- 
ne auanti il parto, nel parto , e dopojil 
parto, neffuno dette dubitare , perche^ 
appreflfo Iddio effondo omnipotento > 
neffuna cofa è imponibile ; e fi come.-» 
del niente hi creato ogni cofa, cosìhd 
-portato far quefto . Quanto all'vltima 
obiezzione di quefti Sacerdòti dicenti> 
fe Chrifto era Iddio immortale, in che 

modo 
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modo è morto, ò poteua morire Io 
gli hòrifpofto» che* in Chrifto erano 
due nature, cioè la natura diuina , e J a 
natura humana,& vn fol fuppofitcchc 
fi dice Chrifto . Quello Chrifto è Id- 
dio, &huomo. E Iddio generato auà- 
ti i fecoli ab sterno della fuftanza del 
Padre, è huomo nato in tempo della.» 
fuftanza della Madre. E perfetto Dio; 
perfètto huomo, compofto d'anima, c 
di corpo . E equale al Padre fecondo 
la diuiniti; e minor del Padre,[fecondo 
Inumanità; il quale fe bene è Iddio, & 
huomo, non per quefto fono due perfo 
ne; ma è vna fol perfona , ?n fol Chri- 
fto . Vno non per la conuerfìonc della 
àìuiniti nella carne; ma fi bene per Taf 
funzione dell'humaniti in Dio.Di ma- 
niera, che fi come l'anima ragioneuo- 
k, e fa carne è vn'huomo folo, così Id- 
dio, e l'huomo, e vn fol Chrifto,il qua- 
le non come Iddio , che è immortale; 
ma fi bene come huomo morì, refufei- 
tò, e falì al Cielo » Quefte fon cofe_, 
alte, 84 ho hauiito a caro d'hauerne di- 
feorfo con quefti Sacerdoti Idolatri al- 
la prefenza voftra per maggior voftra 
confermazione, e confolazione • Ci re 

fta 
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iLi adeflb, che effendo quella Citti di- 
nifa in quartieri , ciafcuno di noi per 
maggior faciliti di dilatar la fede^ 
Chnltiana, fi pigli l'aflunto d'vno ; Tu 
dunque Pietro piglierai la cura di quel 
li,che habitano nel quartiere di Merca 
to vecchio.Tu Iacobo di quelli di mer- 
cato nuouo; Tu Giouanni di quelli del 
la Piazza vecchia; & io di quelli della 
Piazza nuoua, con infegnar' à tutti la_» 
D-ttrina Chriitiana, battezzarli con^ 
- l'acqua naturale nel nome del Padro > 
del Figliolo» e dello Spirito Santo , & 
amminiftrarli tutti li lantiffimi Sacra- 
menti, fi come di già v'ho infegnato . 

SCENA Q^V I N T A. 

S. Bartolomeo, Tietro, Iacobo, Giouanni, Fraf- 
fmello, Frofina con il figliolo morto* 

Traff. O Ignora Madi e camminate, cam 
i3 minate, che quell'huomo San- 
to è qui ! buon giorno Padre Santo . Io 
fon quel Giouane , che poco fàlibera- 
. fti dalli Demoni) . Oh come vi ringra- 
zio di nuouo di tanto benefizio ! a que- 
fto mio obligo fé n'aggiungerà vn'al- 

tro 
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tro forfè maggiore. Ecco qui mia Ma- 
dre, che hà in braccio il mio fratellino 
morto . 

JFroJ. Buon giorno Padre fanto. Voi ve- 
dete, comej io /la trauagliata ; pocho 
hore fono,liberafti con mia fomma al- 
legrezza Fraifinello mio figliolo dalli 
Demonij,8f hora fento altr'e tanto do- 
lore per la morte di quell'altro mio fi- 
gliolo . Vi prego Padre fanto per le vi 
feere di Ciesù Chrifto, nel quale adef- 
fo^per grazia voftra fermamente cre- 
do, che d gloria del mede/imo Iddio 
vogliate renderli la vita, e refufcitarlo, 
. perche-queftperail mio bene,ju cor 
f . miq 0 f/'ho " Wfc- 

S.BW' Horsù madonna non piangete più, 
confolateui, perche il Sig, Dio [vi fora 
la grazia . Come fi chiama queiWo- 
ftro fanciullino ? 
Frof. Fiorino è \ì Qome Tuo , 
S Bart. Pofatelo in terra • Fiorino nel no 
me*li Giesù Ghrafto noftro Sig : r à glo- 
ria fua ti dico, che tu refurga , e ti rizzi 
in piedi . Inginocchiati adeflb,e corL, 
ogni affetto di core ringrazia il vero Id 
dio di cotanta grazia , promettendoli 
d'effer fempre buon Chriftiano,e di vo 
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kr' ofleruar Tempre la Tua Tanta legge > 
c dìuinf precetti • Rizzati fu in piedi 
Fiorino mio; va con tua Madre à «afa, 
c fia buon figliolino- A Dio madonna 
ftate di buona voglia, & in fanta pace. 

Fro/. A Dio Padre fanto; io vi ringrazile 
ringrazicrò fempre , mentre viuerò>di 
tanto benefìzio. Padre Tanto à me pa- 
iono mill'anni di battezzarmi infieme 
con quefti miei hgliuolini, e tutta la^ 
cafa mia, per viuer fempre in 'grazia^ 
del vero Iddio» 

S.IWé. Andate Madonna > che fra poco 
tempo verremo à cafa voftra per con- 
notami. Horsu fratelli nel Sig. andiav 
mo al 1 egraméte ciafeuno di noi alj fuo 
quartiere,per far quanto habbiamodc 
terminato, e non dubitate di cofa al- 

• cuna, perche Iddio è con noi . 

SCENA SESTA. 

' _ ¥_ . * f r »♦ iA'J tlt f \ \ «11 Zi. IlY^f . 3 1 TitA • f 

laTriora coti le Fergini vettati. 

0 **m *^B^ ^^F jF^3^^f^EiM^U+zAM ^ r ~L _ ^ >_ ^y^h #w Afte 

^ A StarohtSig'noftroiocóque^ 
-ljL ftevofrre vergini ve/tali, fé 
bene tutte indegne ferue della Maeftà 
voftra» con ogni burnii ti Tengo per do 

man- 
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mandarle' vna fingular grazia per vlcit 
d'vn grandjflìmo trauaglio . Quefti 
fuoi Sacerdoti ci hanno detto , & affo* 
Jutamente affermato,chc la Maefti vo 
ftra /ì dimoftra,& è tanto adirata con- 
tro di noi, che non vuol più parlare, nè 
dar rifpofte, ne farci più grazie di forte 
alcuna . Quella a noi pare vna cofa.» 
grandiffima , & infolita . Diuina Mae 
ft à,noi fiamo tutte lue verginelle dedi- 
. care al culto fuo,ne mai ci par d'hauer 
mancato al debito noftro, ma Tempre 
con ogni deuozione , e /inceriti d'ani- 
mo drenerei sforzate di feruirla , e d'a- 
dorarla, fi come la feruiamo , adoria- 
mo, feruiremo, & adoreremo, mentre 
viueremo . Però tutte vintamente pre 
ghiamo,e fupplichiamo la Maefta vo- 
ftra à volerci confolare, e cauar d'vn-» 
grane tormento, che Tentiamo;, con ac 
cennarci al meno, fe mai habbiamo er 
rato nel feruizio Aio , acciò polliamo 
emendarci . Se la Maeftd voftra noti* 
ci & quella grazia, noi lenza dubbio al 
cuno perderemo il credito , e la repu- 
tazione, ne mai perfona alcuna fouuer 
rà alli bifogni noftri.Si che faremo ne- 

ccflkate>oi morirci di fame * © àluf- 
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ciar l'offizio voftro con biafimo vniuer 
fale~. Però la Maeftà voftra fi degni 
d'accennarci la volontà fua , fi corno 
denotamente la fupplichiamo.I.a mae 
ftà voftra ftà molta cheta, ne fi muoue 
punto alle noftre preghiere ] mai più 
s 'e moftrata così adirata contro di noi 
Ohimè care forclle» che cofa , che ma- 
rauiglia è quefta! io , forelle mie refto 
tutta confùfa, tutta attonita ', fon flior 
di me fteifa, che dite voi care forelle? 
yerg vcfl. Signora Priora ancor noi reftia 
ino con fu fe,& attonite. Ritorniamo- 
cene alle noftre habitazioni, fe le pare. 
Forfè quefto noftro Iddio col tempo fi 
placherà • Priora ritorniamo , poiché 
così à voi pare> con pregar fua Dinina 
Maeftà à volerfi placare , e confolarci. 

SCENA SETTIMA. 

Cìouanoi Sacerdote» con li fua [colori, \ 

G/o/.'.THIgliuoli miei> poiché Iddio ci ha* 
JT illuminato, e ridotto alla fua-» 
vera, e fanta fede, mediante Bartolo- 
meo huomo di fanta vita, & Apoftolo 
di Giesù Chrifto noftro Signorcio vo- 
glio 

H . ''."'"ir. ' - ' • * * - — • '»!-"■ f _ 
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glio, che tutci inginocchiati gii rendia- 
mo le domite grazie col cantare la prò 
pria orazione,che egli fteflb fece,& in- 
fegnò alli Tuoi Apoftoli.E dopò quefta 
canteremo nel medefimo modo Ja fa- 
lutazione, che fece l'Angelo Gabriello 
d Maria Tempre Vergine Madre di Dio 
& auuocata nofìra . Io dunque ingi- 
nocchiato aiutiti di voi, e voi inginoc- 
chiati dopo di me, rifponderete,e can- 
terete à guifa'diCoro nel Jmedefimo 
modo, che diro , e canterò io» 

Gio Padre noiiro * 

Scoi. Padre noitro 

Ciò. Che fei ne' Cieli. 

Scoi. Che fei ne' Cieli. 

Gio. Sia iantiiìcato 

Scoi. Sia fantificato 

Gio. Il nome tuo . 

Scoi. U nome tuo. 

Ciò Venga il regno tuo ; 

Scoi, Venga il regno tuo • 

Gio. Sia. fatta. 

Scoi' Sia fatta. 

Gio. La volontà tua-, 

Scoi. La volontà tua . 

Gio. Si come in Cielo . 

Scoi. Si come in Cielo. 

Et 
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Ciò. Et in Terra 
Scoi, Et in Terra. 
Ciò: Dacci hoggì. 
ScoL Dacci hoggi. 
Ciò, Il noftro pane . 
Scoi» II noftro pane • 
Ciò Quotidiano « 
Scoi» Quotidiano. 
Ciò. E relafcia i not. 
Scoi. E relafcia à noi. 
C/o. I debiti noftri . 
Scoi. I debiti noftri • 
C/o. Si come noi. 
Scoi* Si come noi. 
C/o. Relafciamo. 
Sco/. Relafciamo* 
C/o. A debitori noftri • ? 
Scoi. A debitori noftri • 
do. E non ci indurre . 
Scoi. E non ci indurre • 
Ciò. In tentazione . 
Scoi. In tentazione • 
C/o. Ma libera noi . 
Scoi. Ma libera noi» 
Ciò. Da ogni male» 
Scoi. Da osmi male» 
Ciò. E cosina. 

Scoi. E cosi Zia. 
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Gio, Aae Maria- 
Scoi. Aue Maria. 
Gio. Piena di grazia. 
Scoi. Piena di grazia 
Gio, Il Signor teco . 
ScoL Il Signor teco . 
Gio. Sia benedetta * 
Scoli Sia benedetta. 
Gio, Infra le donne. 
Scoi. Infra le donne. 
Gio. Benedetto il frutto.' 
Scoi, Benedetto il frutto. 
Gw. Del ventre tuo . 
Scoi. Del ventre tuo . 
Gio. Giesù. Sto/% Giesù* 
Gio. Santa Maria. 
Scoi, Santa Maria. 
Gio. Madre di Dio. 
Scoi. Madre di Dio. 
G/o. Prega per noi* 
Sco/. Prega per noi. 
x Gio. Peccatori. 
Scoi. Peccatori. 
Gio. Hora» e nell'horà. 
Scoi. Hora, e nell'hora . 
Gio. Della morte noftra. 
Scoi, Della morte noftra . 

Gio. E così lia» Scoi. £ così Ha. 

Scena 
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SCENA-OTTAVA,' 

SVbito finita la fettima Scena ftanti pe- 
rò fermi gli fopradetti interlocutori, 
& oratori della detta fcena nel palco » 
fubentrino fubito molti giouanotti co 
baftoni, & altre Jarmi > fecondo parrà 
loro, gridando vina, vitia Giesù Chri*| 
ito vero Iddio . Moia, moia Aftaroht 
Idolo falfo, Demonio infernale, Secco 
mincino d baftonarlo có tirarlaà Ter 
ra dee. come fìa in terra, defilamento 
vn giouanotto in forma diDiauolo fin- 
ga d'vfcir del corpo d' Aftaroht tutto 
nero, con catena di ferro colorita del 
color di fuoco, mandi fiiorafiioco per 
bocca, falti, rifalti foprail palco ; vrli » 
gridi, mugli, fecondo parrà , in prefen- 
za delli fopratfetti fcolari, e giovani , li 
quali tutti inoltrino d'hauer paura. Al 
la fine Giouanni facerdote , e maeltro 
di detti fcolari comandi à quel Diauo 
lo, ch3 in virtù di Giesù Chrifto fe no 
ritorni all'Inferno fua propria ftaiira ; 
& in vn Cubito fi feoprino tutte le Cro- 
ci fatte, e già coperte in diuerfè parti 
della feena , perche così apparuero 
quando Aftaroht fù mandato à terra , 
e finifea l 'atto fecondo. 

Atto 
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SCENA PRIMA. 
Sommo Saceri 7d.Fandonio , e li Sacerdoti» 

om.Sac, W 1 Rateili miei io credo , che 

tutti habbiate sétito il tre 
mendo cafo fegnito del 
noftro Dio Aitaroht, il 
quale d furia di popolo è Itato gettato 
à terra, fracaffato, mandato in mille-» 
pezzi, e che del corpo fuo> il che non_# 
pofib credere , fiavfcito vn Demonio 
con catena di fuoco , fpirante per boc- 
ca faoco» e con far cofe muuaganti no 
più vedute, ne fentite con ftridi horren 
di, con mugiti, & vrli tremendi» E tut- 
to quefto, fecondo me, è feguito , per- 
che il Rè con la figliola s'è dichiarato 
Chriftiano, & il popolo aderifee al dio 
volere . Hora qui per noi altri Sacer- 
doti fi tratta de Summa verum . Che* 
dobbiamo noi fare ? Io quanto d me 
di fommo mi veggo douentato mini- 
mo Sacerdote . Voi ancora,credo,pa- 
tiretc il medefimo naufragio» Però 

C fra- 
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fratelli miei bifora, che tutti vnitam 
te penfiamo a q.iello fi polla fare pe 
mantener la reputazione> e grado ne 
ftro, e viuer in pace, come perii pafla 
to . Io per ad:flo non ritrouo, ne sò r 
trouar, fé nò due refusi; buoni per noi 
Vno,che ci è il Principe Aitiage crede 
te nelli Idoli, e Dei noftri , & è fratelk 
del Rè noftro . L'altro è , che quand( 
fu mandato a terra Aitaroht, & vfeito 
fc però è vero, a>*l corpo fuo vn Demo 
nio» fubito apparuero molte Croci;co- 
fe tutte prodi giofe , di grandiifima có- 
fiderazioae , e forfè à noi fauore uoli . 
Hora io giudicherei e{fer bene, fe però 
pareifi ancora i voi altri Sacerdoti: 
che andafli M. Fa donio Vicario nolèro 
à trouar il Principe Aitiage , con darli 
minuto conto , e ragguaglio di quant< 
è fesuito, con metter' in confìderazio- 
ne, particolarmente a fua Altezza Is- 
tante Croce apparfe in quefto cafo > k 
quali fono proprio inftrumentoper cj 
ftigar', è dar morte alli reprobi, e mal- 
fattori . Che dite fratelli miei? 
S-tccrdotì. La fomma dignità fua difeor- 
re molto bene,e fatuamente fopra que 
fto negozio. Però tutti vnitamente.. 

a P" .1 
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approiiiamo il fuo parere » e che vad/a 
quanto prima M. Fandonie) a trouar' 
il Principe- Aftiage per darli minuto 
conto di quanto è fucceflò e referifea* 

Som.Sac. M. Fandonio andate addìo al 
Principe Aftiage; informate S. A. di 
quanto hauete intefoj e da noi s'è de- 
terminato; e referite . 

7vt.Fand. Somma dignitd adeflb vado ; in- 
formerò il Principe; fentirò la volontà 
fua, e referirò quanto prima . 

Som.Sac. Andate felicemente > e fé potef- 
fi arriuar al Tempio dello Dio Beriht> 
e pregarlo con ogni affetto ad aiutarci 
in quefto negozio tanto importameli 
farebbe cariflimo . 

Td.fa.nd' Non dubiti punto la iua fomma 
• digniti, che io efequirò il tutto, e quà- 
to da lei mi vieti comandato preitamé 
te . Le fò humiliilìma reuerenza . 

Som.Sac. Ritornate pretto j con buono 
nnoue . 
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SCENA SECONDA. 

$. Bartolomeo y ViouanniJacobo,e T tetro 

compagni, 

S.Bart.S^ Iouanni con gufto mio parti- 
( colare, e Tempre à gloria di 
Dio, hòintefo, quanto m'hai referto 
del fucceflo d' Aftaroht . Io fpero,che 
in breue tutta quefta Città , e tutto il 
Regno fi conuertiri alla vera , e Chri- 

. ftiana fede; ma voglio bcne,che voi có 
pagni miei Tappiate vna cofa , acciò 
fuccedendo, non vi perdiate d'animo; 
ma tanto maggiormente , e vigorofa- 
mente feguitiate l'imprefa incomincia 
ta d'affaticami nella Chiefa di Dio,per 
hauer poi l 'etema quiete. Così con la 
bocca propria hd detto, infegnato , 
confermato Giesù Chrifto, perche è 
fondata nella pattfone , e meriti fuoi , 
della beata Vergine, di tutti li Santi , e 
nel fangue di tanti Martiri . Però fi co 
me patì egli tanti tormenti, trauagli, c 
finalmente la morte; così noi ancora., 
dobbiamo imitarlo lenza timor'alcu- 
no . Non vi marauigliate dunque, 
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io àncora per augumeuto della Reli- 
gioni Chriftiana defideri* e vadia cerca 
do il martirio* e tanto più, quanto che 
quefte tant e Croci* che voi vedete*fat- 
te per mano delii Angeli di Paradifo * 
non mi denunziano* ne deno tano altro 
chequefto; Però fe fuccedera * come 
io credo* fpero* e defìdero* voi altri nó 
vi douete sbigottire ; ma più animofa- 
mente che mai a gloria di Dio, vi affa- 
ticherete nella Chiefa militante ; per- 
che finalmente il patimento fard bre- 
ue* ma il premio* e la gloria fard eter- 
na* & immortale. Compagni miei nó 
fi può entrare nel Paradifo * fe non per 
mezzo delle tribolazioni . Tenete be- 
ne a mente*quanto vi dico*& hò detto# 
Tiefto>ecomp. Padre Santo non dubitate 
punto* che noi non fiamo per fare* qua 
to ci hanete accennato* perche noi an- 
cora tutti faremo fempre pronti a fop- 
portar qualfiuoglia forte di fatica* di- 
fagi* tormenti* martirio*e morte ad ho 
nor e gloria di Dio . 
S-Bart. Così credo fenza dubio . Però cia- 
fcuno di noi ritorni al fuo quartiere-* 
per far* quanto habbiamo conclufo * e 
determinato, confidando fempre nel 

C 3 Sig. 
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Si g.perche fpero,fi fentiranno cofe ma 
rauigliofe à gloria Tua , & vtilitd del 
mondo . 

SCENA TERZA. 

Matteo, eTommafo . 

Mat TJRatello mio caro quePi'lmomo 
-IT Santo fra l'altre cofe per confer- 
marci nella fède Chrifìiana ha detto» 
che vn'altro Matteo di Cafarnai! nella 
Giudea Apoftolo di Giesiì Chrilìo prc 
dicòla legge Euangelica, e conuerd 
molte genti nell'Etiopia» e cheTcm- 
mafo Galileo finalmente Apoftolo có- 
uertì molti popoli, e Città nell'Indie»» . 
Io vorrei, che noi ancora adeflo , che-» 
(ìamo irati fatti Sacerd.di Giesu Chri- 
fteimitaflìmo quelli Santi Apoftoli,& 
andaflìmo, doue lo Spirito Santo ci in- 
fpirera v , i predicar la fede cattolica. 

Tom. O Matteo caro fratello come il peti 
fìertuo mi piace ! Però andiamo pur 
quanto prima fen*a penfar ad altro , 
doue più ci fpirerà lo Spirito Sato,per- 
che quanto più ci affaticheremo nella 
Chiefa militante , tanti più gradi di 

glo 
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gloria hai ieremo nella Trionfànteje Ce 
Infognerà ancora patir mille fupplicij, 
e mille morti» per dir così» volétieri vo 
- glio, che ci fottomettiamo, perche me 
glio è odiare l'anima fua in quefto mó 
do> per hauer la gloria eterna in Para- 
difoj che amarla , e perderla in fempi- 
terno« 

Mot. Io ho penfato efìer bene>che noi per 
adeflb in quefti noftri principij citrat- 
teneffimo nelle Città" , e luoghi di que- 
fto Repno,doue il noltro Maelìro San- 
to non è ftato, con inlegnar la Dottri- 
na Chriftiana>e con darli conto di ma- 
no in mano de noftri progreflì ad ho- 
nor, e gloria di Dio . 

Tom. Cosi facciamo* andiamo pur alle- 
gramente nei nome dei Signore • 

SCENA QJf A R T A. 

AHiage fratello del Bj 3 M. Fandonh. 

ASliage- "\ Jf Fandonto voi m'haueto 
.IVJLa narrato minutamente^ 
tutto il fatto, e fucceflò del noftro Dio 
Aftaroht. Quantomenefiadifpiaciu 
to, e difpiaccia , da voi medefimo ve 

C 4 lo 
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lo potete imaginare,perche qui fi trat- 
ta d'annichilare la Religion noftra e li 
«oftri Deijcon pericolo ancor manifè- 
fto di qualche reuoluzione . Però non 
dubitate punto , che noi non ne lìamo 
per far crudeliilìma vendetta , quando 
haueremo nelle mani quello Ncgro- 
mante,quclt , huomodiabolico>perche 
lo faremo baftonare con verghe di fer 
ro, feorticar viuo, e tagliar la Tefta • 

ÌA.fand- Serenifs- Principe, tanto fpero,e 
defidero per honor» & vtilità comune» 
per quiete di tutta l'Armenia» e per re- 
putazione de noftri Dei, perche quan- 
do gli altri fentiranno,e vederanno tal 
dimoi trazione, penferanno molto be- 
ne a cafì loro . 

%A$. Non ne dubitate punto, perche hò 
di già mandato à chiamare quello far 
fante, e non può ftar molto à compa- 
rire. Oh eccolo quà à punto . 

1SCENA Qjy I N T A. | 

Jlffiage con fua corte, M.Fandonh, S. Bartolo' 

meo, e Scarloht Corriero . 
S&art. XYVon giorno à V. A'S» 
Attiage] ÈJ Sei tu quellojche hai diftol- 
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to il mio fratello di non adorar più il 
noftro Dio; ma d'adorar il tuo ? 
$.Bart. Si Signore. 

dft. E che fi, che io farò in modo, che tu 

adori il mio, e non il tuo? 
S.Bart. Io legai il Demoniache adoraua 
il tuo fratello con catene di fuoco, fe à 
te balta l'animo di fare il limile allo 
Dio, che adoro io, all' h ora mi potrai 
^chiedere, che io adori il tuo; ma fe tu 
non farai quefto, io farò, che tutti li fì- 
mulacn, che tu adori» vadino in roui- 
na, e cadino per terra . 
Asl- O arrogantaccio» così ardifci di par 
lare à^n Principe? ti cauerò ben'iola_» 
pazzia del capo . O Scharioht che fai 
qui? che nuoue ? 
Scar. Serenifs. Principe l'Idolo Beriht , e 
tutti gli altri della òtti fon caduti , & 
andati per terra in mille pezzi. 
Afì. E poflìbil quefto ? 
Scar. Così è fuccelfo Serenifs. Principe^ 
con marauiglia grande , e sbigottimé- 
to di tutti . 
•4ft. Olà, chiamate il Bargello , che ven- 
ga qua, e meni prigione quefto Negro 
mance . 
B<*rg. Che comanda V. A. 

Cj Pi- 
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*4si. Pigliate quello maliardo, menatelo 
al Maeftro di Giuftizia , e diteli , che-» 
ad. Ifo adeffo lo bulloni bene bene con 
verghe di ferro, lo feortichi viuo , e li 
tagli la Telia . Furfante, Demonio in- 
fernale, che tu fei, ti farò ben'io pagar 
le pene di tanto male, e ticauerò la_* 
pazzia del capo . Che dite M. Fando- 
nie) di queita mia refoluzione? 
Td.Fandonio Oh che fìa benedetta V. A.el 
la fi vna delle maggiori miglior ope- 
re di carità, che Ci poflìn de(ìderare_> . 
Vn'azione veramente heroica , e da ve 
ro Principe. Adelfo fi vedera, fe à que- 
llo trifte gioucranno le fue magie. Se- 
renifs. àrincipe quello Negromantac- 
1 ciò ha melfo Ibttofopra tutta la Cittd , 
4 e fe V. A. non ci prouedeua, egli met- 
tcua in rouina tutto il Regno. Adelfo 
veggo, che il Sommo Sacerdote è fla- 
to veramente Profeta , perche quando 
dalla fùria del popolo fu mandato à 
terra Aitaroht noiiro Dio , fubito ap- 
pallerò molte Croci, inllrumento del- 
la morte de malfai tori , e fubito ne fe- 
ce buon'augurio , che tutti gli inimici 
no. in farebbero giulliziati. Adelfo 
comincio à vederne il principio. V. j\. 

fe- 
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legniti pur* innauzi per il ben publico 
animofamente . 
,48. Non dubitate M. Fandonio , cho 
noi caueremo la pazzia del capo à 
quefto furfante . Andiamo adeflò dé- 
tto» acciò quanto prima s'efequifca.» 
quanto hò comandato . 

SCENA SESTA. , 

T tetro, Iacobo,Giouanm. 

Tietro Rateili miei > per quanto fi dt- 
-L ce, Aftiage fratello del Rè hi 
fatto all'improuifo carcerar quello no 
Aro Santo Padre . Io in me mede/imo 
grandemente dubito , che per le cofe.-» 
fuccefte ad Aftaroht, non Jo faccia-* 
martinzzare,perche quefto Principe è 
Idolatra oftinatiflìmo, e li Sacerdoti 
d'Aftaroht fon ridotti in cattino ftato. 
Fra l'oièinazione del Principe , e Finte- 
rete di quefti Sacerdoti, è facile', cho 
lucceda qualche gran cofa . Che dito 

voi? ^M^Mp':-' 

Iacobo, Io ancora fon del medefimo pa- 
rere; e tanto più, quanto che quefto 
noitro maeftro > fe vi ricordate , ci ac- 

C 6 cen- 
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cenno di qualche gran fueceflb nettai 
perfona fua con l'pccafione di veder 
tante Croci nella roiuna & Aftaroht . 

Ciò. Piaccia à Dio>che non auuenga que 
fio, fe bene io ne dubito grandemente. 
Pure fratelli ricordiamoci di quello > 
che egli più, volte ci hà detto , che la»» 
Chiela di Dio è fondata nella paffione 
e meriti di Giesù Chrifto,della Beati C- 
fìma Vergine Maria , e nel fangue di 
tanti Martiri, e di tutti li Santi . Però 
in ogtù cafo dobbiamo fenza temer di 
cofa alcuna attender' à conuertire , o 
confermar nella fanta Fede,e Religion 
Chrifuanapiù perfone , che polliamo 
per acquietar il Regno de' Cieli,e fup- 
plir in ogni miglior modo al quartiere 
del quale egli teneua particular cura. 

Tictro,e Iacobo. Cosi pare d noi ancora,e 
cosi facciamo . In tanto polliamo ftar 
vigilanti, fe qualche finiftro cafo auue 
niliì al noftro Maeftro , con rimetterci 
fempre alla volontà di Dio noftro Sig. 
Andiamo pure, e tiriamo innanzi ani- 
rnoiamente l'imprefa, lì come egli có 
tanto affetto ci ha impofto > e coman- 
dato . 

. c > Scc- 
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% SCENA SETTIMA. 

Sommo Sacerdote, M. Fandonio, e lì Sacerdoti. 

M.Fand. COmmo Sacerdote il Principe 
O Aftiage ha fatto con verghe 
di ferro baftonar crudelmente quel 
Bartolomeo Negromante» fcorticar vi 
uo, e tagliar la Tefta . Io con fommo 
contento fono ftato à vedere la mag- 
gior parte del fatto . Ma gran cofa_», 
che egH in quelli tormenti non parlaffi 
mai, n j lì muoueffi punto ; ancorché i 
Minifrri di giuftizia lo ftrapazzaflero 
tanto, e lo trattaffero alla peggio, & io 
ancora gli rimproueralfi continuamé- 
te tante fue pazzie ; e fra l'altre cofo 
fpeffo diceuo, ò Bartolomeo aderto è 
il tempo di metter mano alle Magie,& 
aite tue Negromanzie. Tu faceui tan- 
ti miracoli (opra le perfone delli altri , 
perche hora non liberi te medefimo, e 
non fcappi dalle noftre mani? chiama, 
ehiama pur, quanto xrhe vuoi, in aiuto 
il tuo Dio, e vederai,fe ti può liberare, 
come tu ti vantaui ? In fomma gli diflì 
tanti improperi;, tante villanie, cho 

noi- 
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nulla piti, ne mai rifpofe ; ami penfai 
fempre, che del fuo corpo vfcifle mora 
qualche Demonio,fi come dicano que 
fti Chnltiani, fe però è vero, che vfcif- 
fe del corpo d'Aftaroht . Hora cosi 
fcortk ato,e morto il Principe Aftiage, 
per quanto hò ìntefo, f ha fatto metter 
iopra vna tauola qua nella medefima 
flanza, doue Itaua il noftro Dio Afta- 
roht,accioche quefti Tuoi Chriftiani lo 
verghino , e guardino, fe lo poffano li- 
berare, ò olirlo refufcitare;& hà ordina 
to, che fi fax eia vna cafia di pióbo per 
metteruelo dentro, e gettarlo 'in mare 
acciò mai più da huomo viuéte fi pof- 
fa vedere . 
Som.Sac, Oh voi ci hauete detto M Fan- 
donio le gran cofe ? non poteuamo fen 
tir cofa più grata . Oh come ha fatto 
bene>c fauiamente quello noftro Prin- 
cipe AstiagelAftaroht noftro veroDio 
lo rimeriti cento volte il giorno . Noi 
defideriamo di veder' adeflo quefta be 
ftia . Aprite la tenda • Ohimè cho 
Spettacolo è quefto! che brutto Mof- 
tro ! ò Sig. Bartolomeo brano Negro- 
mante, valente Mago come fti ade Ilo 
la Maeftd Yoftra? pur tu ancora voleui 



T E H Z O 61 
cflèr» adorato, come vno Dio , e non ti 
M e riufcito eh? come f bai adeifo? refutci- 
a ta, parla,cammina vn poco,fe tu puoi> 

(d 

a Mentre il Sommo Sacerdote , egli altri rimpro- 
g uerano, & oltraggino S. Bartolomeo, difcen 
tu dino dal Cielo dentro à vna Nuuola cinque^ 
jp Angeli, vno de quali, cioè quello , che m nel 
me-^xp infra di loro,habbia in mano vna [pa- 
tì da nuda con -volto fiero . A l'apparir diàct- 
,| ta immola, e di d. Angeli il jom. fac. e li [noi 
k Jacer d. impauriti^ Ipanentatifuggbmo chi di 
pi quà, chi di là, fecondo li parrà. Tofata lad. 
t Kluuola cm li detti Angeli fopra il palco del- 
la S cena,fubito con dejtreiga fia meffo in d. 
Uuuola in mesgp di detti angeli vn fanciuù 
i lo r appuntante l'anima di S. Bartolomeo, 
\ v esìito di vette candida, e bianca , ornata di 
I molte ftelle, e d'altro , fecondo "parrà alli re- 
f citanti, con diadema /opra il capo confpìen- 
) dori, e raggi; tenga il detto fanciullo le mani 
\ congiunti; & il volto dvuoto verfo il Cielo, ò 
vero iti' cambio d'vn fanciullo piglino vn qùk 
dro belìo, dentro al quale fia dipinto S.Kirto 
) lomeo ti- tonfante, e com p.ù piacerà à recita, 
i ti . Fatto queftofubito la d. Ùuuola fi falli ni 
| à poco à poco verfo il Cielo,con li devi <Ange- 
H> e fanciullo, e quadro, e fi copra con d(fìrez 

9£ W^Smm 
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%a il corpo di S. Bartolomeo, e li detti *Angc~ 
li nel medefmo tempo cantino m muftca il te- 
gnente Jalmo . 

IVbilate Dco omnis terra . Scruite Do 
mino in letitia. 
Introite in confpe&u eius, in exultatione. 
Scitote,qnoniam Dominus ipfe eft Deus; 

ipfe fccit nos, & non jpfi nos • 
ropulus eius,& oues pafeua» eius introite 
in pon as eius,in confeffionejatria eius 
in hvmnis confìtemini illi . 

m 

Laudate nomen eius, quoniam fuauis eft 
Dominus in seternum mifericordia«# 
eius, & vfque in generationem , & ge- 
nerationem veritas eius . 

Gloria Patri, & Filio, & Spiritili fan&o. 
&c. 

Subito che la lìmola con li detti ^Angeli, e fan- 
ciullo farà [alita in Cielo ,nc fi veder à più dal- 
li Spettatori, Fditori, ejcalfuora nel palco 
della Scena vno dclli Recitanti , e ringrazi tut 
ti li Sig. Editori con rmfi-ajcritte parole. 

Il fauor'j & honor fattoci dalle Signorie-* 
loro è fcato tanto °rande, v che non lin- 
gua humana; ma fi bene vna di quelli 
Angeli* che han :o vedutOjdi Paradifo, 

òdel- 
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ò dell' Aduocato noftro S- Bartolomeo 
faria ba frante per ringraziarle, c on tut 
to ciò noi fe ben debili fuggetti rendia 
mo loro quelle maggior grazie, che_j 
fappiamo,e po/fiamo, confidandoci 
veri debitori Tempre ad ogni minimo 
cenno, e prontiflìmi per la pariglia, In 
tanto io à nome di tutti li miei Com- 
pagni fò alle Signorie loro humiliilì- 
mareuerenza. 

così fìnifca la Tragicomica Rapprefen 
tazione di S.Bartolomeo , la quale fe 
farà piaciuta, farà X gloria di Di osel- 
la Beatiffima Vergine , e di S Bartolo- 
meo , & all'AuthÒre di fornaio còhr 
teaco. . 
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Vedala prefente Rapprefent.r ione il Sig. Ca- 
nonico riicci fe contenga-cofa che rcpugui 
ali i Pietà Chriftiana , e buoni Cottimi) , e 
refenfca appretto . D. il di xo. di Nouera- 
bie 1648. 

Vincenzio Kabstta Vie. 
di Firenze» 

'Peuerendifs. Monfig. ricario» 
la prefente Rapprefen razione del Sig.Dottor 
Sebaihano Fantaccini, non cdtuenendo co- 
fa, che repugni alla Pietà Chriftiana e buo 
ni Coftumh li giudico degniffima delle-> 
(lampe, &à V. S. Reucrendiffima confer- 
mo ia mia ofleruaiua • Cafa il 1 . Dicenu 
bici (48. 

Di V.S. Rcuerendlfs. 

Dettoti/*. Seruit. 
Aleilandio Pucci. 



Ateefa la prefente Rela ione, fi rtampi la-i 
Rappiefentazioneotferuati li foliti ordini» 
D.-il di di Dicembre 1648. 

Vincenzio Kabatta Vie. 
di Firenzi. 

• i * 

Il Molto Reuer» P. M. Girolamo Francefchi 
Reggente dello Studio di S. Croce di Fi- 
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ren^e, c Cancelliere di quefto S. Offizio ve 
da la preferite Rapprefentazione^ereferifca 
quello di i. Dicembre 1648 

F'Francefco Maria CapjpQ 
ni Fic.Gtn.dtlS.Ojf. 



Io F. Girolamo Francefchi Reggente de/lo 
Studio di S Croce di Firen e , d'ordine del 
M.R. P. M. Francefco Maria Cappelli 
Vicario Generaledel S. Vffi :io di Firenze, 
bò letto, e vifto la prefente Rapprefentaaio 
ne di S, Bartolomeo del Sig. Dottor Seba- 
ftiano Fantaccini, nella quale non hò ritro- 
uatocof j che fia contro la Fede Chnftiana, 
e buoni cortami, che però la giudico degna 
.delle Stampe . Del noftro jConuento di 5. 
Croce, di Firenze il di 3. Dicembre 164S. 

F Girolamo Frana/chi 

/opra dmo^ 

Stinte la fopradetta Relazione . Si ftampi la 
prefente Rapprefentazione quefto di 3. Di- 
cembre 1648. 

^^^p*Y^^ rance f C0 ^ a ^ia Cap» 



Ale/andrò Vettori J::dit. 
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